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Sissi Cesira Roselli, Sant’Anna Chiese chiuse, Venezia 2014



Inaccessibile e incompiuto. La seconda vita del monumento

Sara Marini, Università IUAV di Venezia

Monumenti imperdibili si presentano nella scena urbana come 
vuoti inaccessibili e incompiuti di ritorno dopo una pausa di 
amnesia. Costruiti per folle o grandi numeri possono essere oggi 
riabitati da un’altra forma di monumentalità che esalta il vuoto, 
che accetta la precarietà delle architetture necessarie per riempire 
a tempo determinato lo spazio, che si nutre di ritualità.

Monumenti
Si riscoprono vuoti che pervadono alcuni monumenti che 
punteggiano i territori e conformano le città italiane e i paesaggi 
della vecchia Europa. Il sempre più evidente abbandono che 
caratterizza oggi il patrimonio architettonico ecclesiastico 
testimonia quanto l’uso disegni, anche in sua assenza, la città. 
Questo vuoto è più rumoroso di altri perché è estremamente 

riecheggia nei centri urbani come mancanza facendone 

è un’architettura amata o attaccata, comunque non è evitabile 
entrare in relazione con essa; persistendo come manifesto di 
messaggi tradotti in manufatti imponenti chiede una nuova 
attenzione e una rinnovata cura perché il suo interno a volte si 
mostra inaspettatamente vacante.

L’isola di Venezia con più di trenta chiese chiuse, abbandonate, 
inutilizzate è un caso nazionale per densità. L’aggettivo “chiuse” 
è qui utilizzato per assimilare manufatti dall’impianto, la storia, 

il culto e la cui porta è prevalentemente chiusa. Il vuoto che le 
accomuna però non cancella la loro condizione monumentale, 
l’essere fulcri del sistema urbano. Questo patrimonio, con la 
sua inaccessibilità, è la cartina al tornasole tramite la quale 
misurare la trasformazione che investe l’intero centro storico 



immerso nella laguna. In alcuni casi la scena sembra immobile da 
tempo, commentata solo da polvere o da impianti evidentemente 
immessi recentemente; in altri la presenza di piccioni o alberi 
appena nati racconta la vita che si nasconde nell’abbandono; in 

ad altre funzioni, di ospitare arredi standard incompatibili con 
l’unicità della forma del suo spazio. Dentro domina il silenzio, il 
monumento custodisce gelosamente ombre cercate e decorazioni; 
ma anche quando queste ultime sono assenti è ancora percepibile 

dentro l’immaginazione è chiamata in causa e può percorrere le 
due direzioni antitetiche del tempo, andare a ritroso a cercare di 

Vuoti
Venezia, continuamente ridisegnata e ripensata, è un documento 
utile per sconfessare l’inutilità del progetto. Per confermarne 
l’immagine servono incessanti pensieri, aggiornamenti, cure, e 
questa permanente necessità di idee, strumenti e azioni interessa 
tutte le scale del progetto, dalla dimensione urbana alle tecniche 
costruttive. La città lagunare espone l’immutabile e nasconde 
il cambiamento, questo è il ruolo delle sue architetture, anche 
di quelle vuote, inutilizzate come alcune sue chiese, la cui porta 
spesso appare, attraversando una calle, una fondamenta o un 
campo, semplicemente chiusa. Alcune di queste realtà, prese 

del singolo manufatto ma anche di tutto l’insieme. La Chiesa di 
Sant’Anna, nel sestiere di Castello, è di proprietà del Comune, è 
sconsacrata da così tanto tempo che Don Gianmatteo Caputo non 
l’ha inserita nel suo libro dedicato a Le chiese di Venezia (2002). 
Segnata da un solaio che divide l’aula in due piani si trova alla 

la condizione dell’immobile è di evidente degrado. La Chiesa di 
Santa Teresa, nel sestiere di Dorsoduro, è di proprietà del Comune, 
consacrata è in gestione alla Diocesi, i suoi elementi decorativi 



sono stati rimossi e accatastati sul pavimento in occasione di una 
serie di lavori iniziati ipotizzando il coinvolgimento di questo 
spazio nella trasformazione di tutto il complesso conventuale a 
sede universitaria. Gli stessi lavori in corso interrotti e il degrado 
all’interno dell’immobile non sono denunciati dalla facciata 
principale che si presenta in buone condizioni. La Chiesa dei 
Santi Cosma e Damiano, in Giudecca, è di proprietà del Comune, 
sconsacrata, recuperata, ospita al suo interno un’architettura 
predisposta per alloggiare un incubatore di imprese. Oggi 
l’incubatore è chiuso, il manufatto è in attesa di cambiare di nuovo 
funzione.

La teoria della progettazione architettonica ha narrato il senso 
del vuoto come bianco tra il nero, come spazio dell’erranza, come 
l’indistinto che avanza. Il vuoto dopo essere stato catturato e 
costretto a disegnar solchi (nell’Holocaust Memorial a Berlino di 
Eisenman), a ricordare assenze (nell’ambasciata olandese a Berlino 

incombenze oltre il proprio persistere, focalizzato e inteso come 
eredità da tramandare. La sua presenza in monumentali interni 
abbandonati è un valore trovato che non chiede saturazioni ma nidi 
temporanei, è uno spazio di sosta e di confronto tra il maestoso e 

lo custodisce, il vuoto riappare, suo malgrado, ritornando così 
anche sulla scena della teoria e della critica a narrare strutture e 
sistemi complessi, vivi come alimenti risvegliati dal sottovuoto.

Riti
Servono nuovi riti, nuove cerimonie nello spazio, nuove 

consolidare silenzi cercati, per costruire piccole comunità 

dell’architettura. Già nell’Estate romana diretta da Renato 

la città, per ritrovare spazio, per illuminare quanto è abbandonato 



o oscurato o ancora inteso come spazio monumentale e come tale 
inabitabile.

La Chiesa di San Lorenzo a Venezia – fondata nel 854, distrutta da 

venti del Novecento, dal 2019 sede di Ocean Space della TBA21 
Academy – è da tempo nella storia della progettazione architettonica 

che Renzo Piano realizza nel 1984 al suo interno. L’arca è stata 
immaginata per l’esecuzione de Il prometeo. Tragedia dell’ascolto 
di Luigi Nono, un’opera corale che vede coinvolti molti autori: 
l’architetto genovese costruisce la nuova scena, Massimo Cacciari 
cura il libretto della tragedia, Emilio Vedova progetta le luci, 
Claudio Abbado dirige l’esecuzione dell’opera musicale, Hans-
Peter Haller è il regista del suono. L’architettura temporanea 
è stata appoggiata al pavimento della chiesa poco prima che 
questa venisse interessata da scavi archeologici, poi interrotti, 
che hanno lasciato due grandi voragini nel pavimento, cancellate 
poi dalla recente ristrutturazione (la storia di questi spazi non è 
cristallizzata). L’arca ha annullato la suddivisione in due parti di 
San Lorenzo, suddivisione dettata dall’altare, attraversandone 
quasi tutto il perimetro senza cercare coincidenze, marcando con 
chiarezza una distanza critica dai muri secolari. L’architettura 

cara a Piano e alla città lagunare, ma anche rimandi alla città in 
trasformazione e alla scena teatrale: sulle sue pareti verticali si 
arrampicavano strutture in acciaio per ospitare l’orchestra e i suoi 
movimenti, sul solaio le sedie che ospitavano il pubblico potevano 
girare su sé stesse per seguire lo svolgersi dell’opera nello spazio. 
La logica dell’ascolto negava l’impianto unidirezionale solitamente 
dettato dalla posizione statica dell’orchestra e del pubblico: i 
musicisti si muovevano per dare corpo alle diverse isole dell’opera 

di legno, gli spettatori seduti erano costretti a rincorrere il suono 

una nuova abitabilità al suono. L’arca si è proposta come il luogo di 



un viaggio, la forma di una contestualizzazione virata sulla ricerca 
di moltiplicazioni, l’occupazione del tempo, oltre che dello spazio. 
Le monumentali pareti interne di San Lorenzo sono così diventate 
il contraltare di un nuovo interno, costrette a comportarsi come 
facciate o facce di un sistema urbano che però è un continuo 
interno: a Venezia solo la laguna promette vie d’uscita. I rapporti 
tra dentro e fuori ondeggiavano: un’arca ha invaso un dentro senza 
acqua, ma comunque si è posta ad una quota di salvezza in attesa 
dell’inondazione del suono.

Questa ritualità dello spazio monumentalizzato ritorna oggi non 
solo come possibile via per rileggere architetture “pubbliche” 
che si presentano come interni incompiuti, in attesa di un nuovo 
destino, ma anche come direzione per riconsiderare l’idea di casa 
o di altri spazi della quotidianità. Junya Ishigami nel suo volume 
Freeing Architecture (2018), manifesto teorico documentato da 
progetti e disegni, propone una collezione di neo-monumenti. 

interno un giardino, una casa-ristorante sprofondata sotto la 
quota strada e realizzata come antico sistema di grotte, enormi 
animali di cartapesta disegnano una collezione di luoghi e oggetti 
che espongono le proprie cavità per accogliere nuovi e vecchi riti, 
per attrezzare la realtà di necessarie dignità. Si tratta appunto 
di saper vedere luoghi inaccessibili: di continuare a saper vedere 
l’architettura per i messaggi e gli spazi che può costruire ma anche 
per le eredità che può consegnare.
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